AVVENTO: TEMPO DI ATTESA
Canto:

Salmo 126 (125) Canto del ritorno
Quando il Signore ricondusse i prigionieri di Sion, 
ci sembrava di sognare. 
Allora la nostra bocca si aprì al sorriso, 
la nostra lingua si sciolse in canti di gioia.

Allora si diceva tra i popoli: 
Il Signore ha fatto grandi cose per loro”. 
Grandi cose ha fatto il Signore per noi, 
ci ha colmati di gioia. 
Riconduci, Signore, i nostri prigionieri, 
come i torrenti del Negheb.
Chi semina nelle lacrime
mieterà con giubilo. 
Nell’andare, se ne va e piange, 
portando la semente da gettare, 
ma nel tornare, viene con giubilo, 
portando i suoi covoni. 
ORAZIONE SALMICA: O Dio, beatitudine di chi crede in te, che hai trasformato le lacrime in giubilo, rinnova nella Chiesa i prodigi del tuo amore, affinché, dopo la tristezza dell’esilio terreno, possiamo giungere esultanti, carichi di frutti, nella patria celeste.

Salmo 127 (126) L’abbandono alla Provvidenza
Se il Signore non costruisce la casa, 
invano vi faticano i costruttori. 
Se il Signore non custodisce la città, 
invano veglia il custode. 

Invano vi alzate di buon mattino, 
tardi andate a riposare
e mangiate pane di sudore: 
il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno.

Ecco, dono del Signore sono i figli, 
sua grazia il frutto del grembo.

Come frecce in mano a un eroe
sono i figli della giovinezza.

Beato l’uomo che ne ha piena la faretra: 
non resterà confuso quando verrà a trattare
alla porta con i propri nemici. 

ORAZIONE SALMICA: O Dio misericordioso, che dispensi i carismi con i quali si edifica la tua Chiesa, aiutaci a riconoscere umilmente i nostri limiti ed insegnaci ad avere fiducia in te, affinché non fatichiamo invano e non restiamo mai confusi di fronte ai nemici.
Lettura: 1 Cor 4,5

Non vogliate perciò giudicare nulla prima del tempo, finché venga il Signore. Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori; allora ciascuno avrà la sua lode da Dio. 

Meditazione

AVVENTO TEMPO DI ATTESA
L'attesa è l'atteggiamento al quale ci spinge in ogni momento il tempo dell'Avvento:  «siate simili a coloro che aspettano il padrone quando torna dalle nozze, per aprirgli subito, appena arriva e bussa» (Lc 12,36). L'attesa è carica di tensione. C'è qualcosa da aspettare: il ritorno del signore dalle nozze. Oppure, lo sposo stesso, come viene descritto nella parabola delle vergini sagge e stolte (cfr. Mt 25,1ss.). L'attesa fa nascere nella persona una tensione positiva. Chi attende, non uccide il tempo nella noia. E' orientato ad una meta. La meta dell'attesa è una festa, la festa della nostra uma​nizzazione, dell'autorealizzazione, del nostro entrare in unione con Dio, ma non siamo solamente noi ad attendere: anche Dio attende noi. Attende che noi ci apriamo alla vita e all'amore.

La parola “attesa, stare in guardia” indica propriamente stare nella “torre di guardia”. La “torre di guardia” è il luogo dell'osservazione, delle vigilie. Attendere indica, quindi, stare attenti se qual​cuno viene, osservare tutt'intorno quanto si avvicina a noi. Attendere significa anche fare atten​zione, preoccuparsi di qualcosa, come il 'guardiano' osserva ogni singola persona e le presta atten​zione. Attendere provoca questi due atteggiamenti in noi: l'ampiezza dello sguardo e l'attenzione al​l'attimo, a quanto stiamo vivendo, alle persone con le quali stiamo parlando. L'attesa allarga il cuore. Quando attendo, io sento che non basto a me stesso. Ognuno di noi lo sa, quando aspetta un amico o un'a​mica. Si guarda ogni secondo l'orologio, per vedere se non sia ancora ora. Si è tesi al​l'attimo nel quale l'amico o l'amica scenderà dal treno o suonerà alla porta di casa. Grande è la no​stra delusione, se di fronte alla porta di casa si trova qualcun altro. L'attesa fa nascere in noi una tensione eccitante. Sentiamo di non bastare a noi stessi. Nell'attesa usciamo da noi stessi verso colui che tocca il nostro cuore, che lo fa battere con più forza, colmando la nostra attesa.

Oggi molti non riescono più ad attendere. Vivono il tempo di Avvento non come tempo di attesa, ma già come un Natale passato. Alcuni celebrano sempre Natale, invece di mantenere sve​glia l'attenzione e di protendere il proprio cuore nell'attesa del mistero del Natale. I bambini non sanno attendere che la madre dica la preghiera prima di mangiare. Devono mangiare subito, se c'è qualcosa sul tavolo. Non aspettano che la cioccolata sia messa nella borsa della spesa. Devono mangiarla an​cor prima che sia pagata alla cassa del supermercato. La gente in fila davanti alla cassa o allo spor​tello della stazione non riesce ad aspettare. Si spinge. In tutto questo c'è qualcosa di im​portante: chi non sa aspettare non svilupperà mai un forte io. Dovrà per forza soddisfare ogni biso​gno immedia​tamente, ma diventerà allora completamente dipendente da qualsiasi bisogno. L'attesa ci rende liberi dentro. Se sappiamo aspettare finché il nostro bisogno sia soddisfatto, siamo in grado di sopportare anche la tensione che l'attesa suscita in noi. Il nostro cuore si allarga e ci dona, inoltre, la sensazione che la nostra vita non è banale. Lo vediamo quando aspettiamo un qualcosa di miste​rioso, poiché vi attendiamo il compimento della nostra nostalgia più profonda. Allora riconosciamo che noi siamo più di quanto ci possiamo dare. L'attesa ci mostra che il nostro vero essere deve es​serci donato.

Forse riesci a ricordarti le sensazioni di quando hai aspettato qualcosa. Hai invitato degli amici per una festa. Se qualcuno arriva troppo presto, questo disturba la tensione della tua attesa. Ti va perso qualcosa. Il gusto dell'attesa, l'anticipazione della gioia della festa insieme, i preparativi per la festa si inceppano. L'attenzione, che fa parte dell'attesa, è saltata a piè pari. Non puoi badare al tuo cuore, con tutte le aspettative e i desideri che vi nascono. Se però al tempo fissato non c'è ancora nessuno, anche in quel caso tu sei deluso. In quel caso l'arco dell'attesa è teso oltre misura. Vengono idee come: «Non mi vogliono bene. Non sono di nessun valore per loro. Con me possono fare que​sto. Per loro ci sono cose più importanti di me». Che cosa spegne la tensione dell'attesa? Come ti senti, quando attendi la venuta di una persona che ami? Entra un qualcosa di nuovo nella tua vita. E' come ricevere un dono. Provi gioia al pensiero di quella persona. Ti senti vivo. Crescono in te sen​timenti forti. Eppure non solo tu attendi. Tu stesso sei atteso. Come ti senti, quando altri ti aspet​tano, quando Dio ti attende? Gli altri hanno aspettative su di te. Le aspettative possono limitarti, ma, se nessuno si aspetta più niente da te, tu ti senti superfluo. Il tempo dell'Avvento ti invita ad allar​gare nell'attesa il tuo cuore e ad alzarti in piedi, perché sei atteso. Tu ne vali la pena. Molti ti aspet​tano. Dio ti aspetta, perché tu viva una vita vera.

Forse in ogni attesa tu senti un qualcosa delle tue attese infantili per il Natale. Io riesco an​cora a ricordarmi bene come noi bambini aspettassimo per la santa notte Gesù bambino, cioè la di​stribuzione dei doni. Era una tensione particolare. Andavamo a passeggiare con nostro padre nella notte, vedevamo ovunque nelle case brillare le luci. Poi dovevamo aspettare di sopra, nella camera da letto, finché non suonava la campana di Natale. Era un evento carico di mistero entrare nel sa​lotto illuminato solamente dalle candele. Le impressioni infantili si stampano a fondo nell'anima. Anche più tardi ci sentivamo a nostro agio, parlando di questi sentimenti di un tempo. Probabil​mente in ogni attesa c'è una traccia dell'attesa del Natale, l'intuizione che la nostra vita è più lumi​nosa e sana per la venuta di una persona o di un evento.

Anselm Grün

Ant. al Magnificat: Sei tu, Signore, colui che aspettiamo, tu vieni a salvare il tuo popolo.

L’anima mia magnifica il Signore 
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente
e Santo è il suo nome:

di generazione in generazione la sua misericordia 
si stende su quelli che lo temono.
Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
ha rovesciato i potenti dai troni, 
ha innalzato gli umili; 
ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato a mani vuote i ricchi. 
Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia, 
come aveva promesso ai nostri padri, 
ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre”. 

Gloria al Padre….

Ant. al Magnificat: Sei tu, Signore, colui che aspettiamo, tu vieni a salvare il tuo popolo.

Preghiera corale

Certa è la tua venuta, o Dio,

come è sicuro il sorgere dell’aurora,

il sopraggiungere della primavera

e il crescere della vita dell’uomo.

Il dubbio non tormenti il nostro cuore,

gli idoli non arrestino il desiderio di cercarti.

Tu sei un Dio paziente,

Tu guidi i nostri passi alla salvezza.

Reale è la tua venuta

Come è vero il nostro soffrire,

il nostro cercare e affannarci,

il nostro correre in cerca di una meta.

Con le lampade vestiti a festa

attendiamo il tuo ritorno.

La Tua promessa è per sempre;

vieni e non tardare.

Padre Nostro

Orazione:

L’ultima ora, quella decisiva della storia,

è giunta e perdura.

Tienici vigilanti nella notte del mondo,

perché non ci accada di attardarci

ad ascoltare falsi maestri,

misconoscendo te, Figlio del Dio vivente.

Poni su di noi l’unzione del tuo Spirito,

perché sappiamo riconoscere la verità

che ci fa liberi da ogni forma di menzogna.

Rendici pienamente trasparenti,

veritieri nei pensieri,

nelle parole e nelle opere.

Tutta la nostra esistenza

sia una veglia di preghiera

nell’attesa del tuo ritorno,

o Sposo divino,

allora ci condurrai nell’ammirabile luce

del tuo Regno senza fine,

dove con il Padre e lo Spirito Santo

regni per tutti i secoli dei secoli.

Benedizione

Canto finale:
